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FUGGIRE DA OUESIA SCUOLA?

il

Ma la scuola oggi notrostante tutto sembra una balena sulla spiag-
gia, che ancora rcspira, ma ch€ avrebbe bisogtro di ùna eccezionale
alta marea per €ssere risospinta in navigazione. P€nsate alle attese
frustr:lte, ai progetti sognati della riforma della scuola media supe-
riore, da quaÌche decennio in cantìere! Uno si mett€ nello stato d'a-
niEo, si lascia lusingare, partecipa a convegni, ditratte, contribuisce
in propdo e in gnrppo, annùncia trionfante la novita e poì, anno
dopo anno, deve ripieeare amaramente a ricorÌoscere che tutto sarà
per un'altm voÌta. Non si capisce che questa tensiorc non può es-
sere rinnovata a piacidento? La delusione e l'impotenza sono oggi
più difiusi della credibilità dei progetti di riforma promessi.
E gli esami di maturità? Io Ii considero, cosl come sono fotmulatr
oggi, la piùL grande falsita della ssrola e l'imbroglio istituzionalizzato
più grave p€I la stessa serieta del lavoro scolastico. Tuttr conoscc
no la perversità del meccanismo dell'esame, che sarebbe dovùio
esser€ spenmentale per due o tr€ anni, dal l9ó9, e che inv€ce con
tinua a perpetuarsi come fito squalifcato. Tutti sanno la falsità dei
risultati di ìrn esame che è un autentico temo al lotto per quel che
riguarda le mat€rie e anche la valùtazione finale degli alunni. Eppt!
re ancora si ha la sfacciataggin€ di usarc dei risultatr di un esame
di questo gederc p€r qùalificare l'accesso alle facoltà universitanel
(Lo si è Iatto a Trento nell'ottobrc scorso). Peryetuare questo schifo
è dawero un pretrd€re per il naso (si fa per dire) tutti: in p mo
luogo gli studenti e poi insegnanti e genitori. Cè ujl progelto di d-
forma anche qui, che dorebbe essere introdotto come stralcio alla
più ampia riforma delle sup€Éori. Ma che cosa si è fatto? Ancora
utra volta l'istituzione scolastica ha usato il metodo del fumo negli
occhi: tutto si muova, perché nulla si cambi! Ha infatti antecipato
di qùindici giorni I'inizio dell'esame di maturita.
Per chi ha un miîimo di m€moria stodca il dcordo va al 19ó0, quan.
do si t€ntò 10 stesso espedmento e fu ulla calastrofe! E questa ri-
forma, credo, non sarebbe im?ossibile o costosa; solametrte anch'es-
sa dovrebb€ rientEre all'intemo di un prog€tto di qùab.frcazione
d€lla scuola, che viene continuamente sollevato, ma che t.ova scarso
credito anche tÉ gli addetti ai lavori. Per questo si dovrcbbc lottar€
da parte di tutte le componeÈti della scuola con molta seried e
dgoft. Vi immaginate i genitori che esigono ùn esame adeguato per
i loro frgli? Vi immaginate alunni che desiderano essere valutati per
tutto il lavoro svolto a scuola? Vi immaginate insegnanti che posso
no verificare il problema costndxo con calma e competenza du-
ra[te tutto I'anno? Itrvece s€mbm entrata anche a sqúla la mdìce
nichilisrica, che nega che si possa identifrcare un centro con cld si
possa dconciliarsi e p€l cui valga la p€na di lottare.
Sia detto senza acrimonja da parte úia, ma mi pare che si stiano

Talvolta mi s€mbm di ess€re un nostalgico Ritornano alla memoria
infatti Ie attese palingenetich€, i prcgetti uloPici che hanno carat-
leizzalo Ia vita della scùola a partire dalla Éne degli anai sessanta.
Oggi siamo distanti mille miglia da quello stato d'animo. La nor-

'J;,alizzazione 
ha colpito anche in qùesto campo e ci ritloviamo spes'

so a condure un quotidiano che non lascia sp^zio a speranze e illu_
sioni. I problemi suscitati dalla Lettera a una prolessorcsso di dor,
Lorenzo Milmi sono stÈti dimenticati in fr€tta. Vi dcordate 1€ frasi
provocatorie: d La scuola sarà semPre meglio della merda ); ( c'è

tende I'espressione altrui. Che sia cco o povero impoÍa meno Ba-
sta che parlil '?
Sembra di vivere sú un aìtro pianeta. Ma Per noi, un Po' abituati
alla vita della scuola, qÌreste frasi, ìanciate coÌre siluri in un mare
in bonaccia, risvegliano pensieri e atteggiam€rti non del tutto sopiti.
Io peÉonalmerte li ho dsvegliati nei giorni passati al momento del-
le elezioni per il nnovo degli organi collegiali della scuola e poi
fisentendo, nella precisa e suggestiva aralisi di ,Amando Vadagnini
ad un gruppo ah amici, il contenuto dei volantini stùdenteschi degli
ultimi quindici anni.

NeIa mia scuola, il liceo scientifico Da Vinci, i genitori che hanno
votato sono stati circa 3ó0 su 1070 aventi di tto, gli studenti circa
500 su 570, insegnanti e non-docenti la quasi totalita. Per carità' non
c'è d'allalmarci, siamo in perfetta media nazionalel Però si sa che

lavorc e quin.
diversivo Per
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gnantil, con qualche vivacità, perairrc assai contenuta da parie di
altri (studenti e anche genitori)
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esig€ndo cose stupide, iftignifrc-anti, o comunqùe non decisive Per
cambiamento della scuola.

figli. Forse de-
meno qu€lla di
ad int€rvenire

sempre piìì difilrsamente in qÌrestioni marginali o addirittùa corpo_
rativc, incapaci spesso di chiedersi quale possa essere il ruolo PrG
prio dena scuola, quale tivello di cultura e di critica possa esseÉ
ottenuto nel lavoro scolastico, qùale rapPorto ci sia tra le richieste
deUa societa e il prodotto scolastico stesso

di più, anche dagli interverti della amministr^zion€ scolastica, in
baby-sitters mattutini, essi vedono frustrat€ le Égìoni, che guidano
€ motivano il loro lavoro. Deresponsabilizzati al livello della loro
professiomtta, €ssi soro sono tenut i le resPon-
sabiliÈ specifiche di loro competenz ricotrosciu-
to in concreto il loro dirittodovere quistare gli
strumenti a crò necessad, di fruire di congedi di studio retribuiti,
in misúa piùr ampia di queua oggi amúessa, che è di cinque gior
ni I'aDno a discrezione dei presidi. Io penso spcsso, a qùesto propc
sito, alÌ'introduzione, gia v€ntitata come idea, dell'anno sabatico al
m€no ogúi dieci arud; penso allo stanziaúento annùale di una certa
citua (mezzo milione almeno) con la qùale t'irìsegnante, docum€n_
tando, pÌlò comperarsi libri e riviste; p€rso anche al diritto di un
trattamento giuridico ed economico più equo che ponga i docenti
italiani almero in g.ado di non essere i ( paria, rispetto ai loto
colleelÌi eùîopei. Questa maggiore professionalità si rive$erebbe, co-

me è ovvio, sùgti studenri, al cui . servizio , credo la scuola si ponga
Credo di non dire bestialità, se afermo che oggi la componente stù'
dentesca è disponibile
venga quanto scfiveva
gantismo di argomenti
ragazzini delle scuole r
o sentono o vedono '. Di fronte agli studenti di questi temPi occore
una grande elasticita mentale, una lùnga fat_

ra di appicJlondjmenti seri, molivali e di v crei
Ie condizioni anche psicologiche per una cui,
in genere, non si sottraggono.
ln ouesta dimensione dj reciproca disponibilirà si Può pensare di
ricoÍlocare la scuola d quel liveuo dj seriera e di erìcienza che deve
camtterizzare un servizio Pubblico aperto a tutti.

l0

E'ancora solo utopia? Sono sogni di un visionario? Tra le tante co-
se dette in questo articolo, alcune anche con una certa esasperazic
ne, spero ch€ almeno traspaia l'ansia positiva che la scuola abbia
più att€nzione, più disponibilità progettuale, ma anch€ più serietà
nell'aocostarne il problema, da parte di ognuno di noi. r
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Consapevolezza critic6, senso delló cohple*ità dèi Problemi: sono

- 
questi * vèí € P.oPrl valori culturali, chè solo la scuoló, una

scuolè di móss., sostanzièts di democró2ia, ùhitari6mènlè imPegnata
in tutte le sué componenli per la difesò e lo svil!ppo delle libere
istituzioni, pùò sperare d'afiermare e di drfèndèrè ln questo senso,
ogsi, .sli studènti si chiede d'ubbidire: d'ubbidirè serenamente, non
per óccettazione servile d'un'imposizione le cui mólivaziÒnl restèno
isnote, ma nèlls consapevol@è d'ódesLJaEi con ciò èll€ p.oPrie rè
sponsdbilità di giovèni, ms non iresponsdbili, cittadinl d'on paese

d6mocr6tico ed intènzionEto è restóre tale Nellù consaPevoleza, ol
tretuttÒ, del fatto che i lo.o problehr non sono ignotl 6 chi ha
iÉtituzionalmente Il compilo d'.trrontarli, è chè, per l. loro sol!-
zione, gia sono èll'ope.a tutte le forze disponjbili. E hon è, bddi
b6ne, querto un invito a starsne buoni e ó lasclar l6vorlrè il mano-
vralore: è tutli è lecito (anzr, doveroso) Partècipa.è in Prlha Per-
sona a questo processo La scuola, in questo 3ll'avangùardió rispètto
ad èltri moment istituzionóli, hoh è strutlursta a!loritariamenté é
gerarchicòmente: èsistono, frutto dèlle nostrè comuni lotló di qù€-
sti ónni, gli orgóni colleqiali di circolo, istituto e dlstréllo; èsiste
tutta una rète di collegarnenli polilici è sociò i con ló rè6lta dellè
zone e dèi q!órtieri; esistono, helLo stèsso ambilo giovdnile € stu-
de.lès.o, organiz28:ionl che, in un qusdro di genùino e sincero plu-
ralismo, sì muovono nella prospeitiva giusta Chi fa, in quèsto senso,
una scelta sin.er6 è consapevole non ha da temère ché il slo lorzo
risulti vano Non devè temerè neónchè. € scusi ld franchua, loÉe
un po'brutale, di questa sffermazionè, chè i mèriti ch€ in tal modo
.cquisisce non siano, ds chi l'istituzionè è chlómÈtÒ à rlpprès€ntór€,
riconosciuti. Non dovrei dirlo, probabilmente, md in via amichevoé
é ih c.m.r! ch.rlt.llr posso anchè 8zàrddrmi: non deve temere

oRBlLlUS, . Letterè s una studentessa, (1978)


